Teoria della testualità e profetismo: un approccio metodologico
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1. Ripresa metodologica: dove eravamo arrivati
La lezione si colloca nella sezione metodologica del corso e riprende il nodo centrale affrontato nell’incontro precedente: la necessità di una teoria della testualità come fondamento per un corretto approccio al profetismo.
Il punto di partenza è la distinzione tra:
· mondo della realtà/storia
· mondo del testo
Secondo la categoria resa celebre da Paul Ricoeur, il testo genera un “mondo del testo”, dotato di una propria autonomia 
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1.1. Autonomia del testo
· Il testo nasce dalla realtà storica (è prodotto da soggetti storici).
· Tuttavia, una volta redatto, configura un mondo nuovo, con regole proprie.
· Questo mondo è imitativo della realtà, ma non coincide con essa.
· È strutturato secondo categorie intratestuali specifiche.

2. Struttura intratestuale: le tre istanze fondamentali
Nel testo narrativo (ma anche nel discorso profetico) operano tre categorie fondamentali:
1. Tempo (configurazione temporale interna)
2. Spazio (ambientazione interna)
3. Attori/attanti (personaggi umani, divini, talvolta animali)
Questi elementi non sono “la storia”, ma sono costruzioni testuali della storia.
Ne deriva che il testo non è semplice “documento”, ma organizzazione simbolica e narrativa di eventi.

3. Extra-testualità e intra-testualità
Una distinzione metodologica decisiva:
	Categoria
	Significato

	Intra-testuale
	ciò che appartiene alla logica interna del testo

	Extra-testuale
	autore, lettore, tradizione, contesto storico


La storia non è “dentro” il testo: è extra-testuale.
Ma possiamo invertire la prospettiva: se assumiamo la storia come categoria primaria, parleremo di “storia nel testo”. Se assumiamo la testualità come categoria primaria, parleremo di intra- ed extra-testualità 
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👉 La scelta metodologica del corso è chiara:
la categoria portante è la testualità.

4. Testualità e canone: passaggio decisivo
A questo punto emerge un elemento fondamentale: il testo non ci è consegnato “nudo”, ma in tradizioni canoniche.
Dunque:
· Non abbiamo “un testo”
· Abbiamo testi in tradizioni diverse
Tre grandi tradizioni:
1. Canone ebraico (H)
2. Settanta (LXX) – tradizione ponte
3. Vulgata (Vg) – tradizione cristiana latina
La relazione tra:
· teoria della testualità → letteratura
· canone → teologia
diventa il vero snodo metodologico 
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4.1. Corrispondenze strutturali
	Categoria classica
	Rilettura metodologica

	Storia
	Extra-testualità

	Letteratura
	Teoria della testualità

	Teologia
	Tradizione canonica


Ne consegue che:
Con la stessa prospettiva letteraria si possono ottenere messaggi diversi a seconda del canone di riferimento.

5. Macro-testo e micro-testo
La prima grande parte del corso si muove:
Dal macro-testo al micro-testo
· Macro-testo = l’intera Scrittura di una tradizione canonica.
· Micro-testo = il singolo libro o corpo profetico.
Il profetismo non nasce nei libri profetici:
· è categoria presente nel macro-testo prima di essere istituzionalizzata nel micro-testo.
Questo passaggio è strutturante per l’intero corso 
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6. Struttura del corso
Dalla presentazione complessiva del programma emerge una struttura rigorosa 
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Parte I – Dal macro-testo al micro-testo
1. Prospettiva del canone ebraico (nucleo principale del corso)
2. Prospettiva della Settanta (ponte)
3. Prospettiva della Vulgata (tradizione cristiana)
Parte II – Dal micro-testo al macro-testo
· Percorso inverso: dal libro profetico alla totalità canonica.
La prima parte è la più ampia e metodologicamente decisiva.

7. Questione critica: il testo “originale” e il testo ecclesiale
Un nodo particolarmente delicato:
· L’esegesi accademica lavora sui testi ebraici e greci.
· Ma il testo ufficiale della Chiesa cattolica è la Neo-Vulgata.
Esempio emblematico:
Isaia 7,14
· Ebraico: ʿalmāh → giovane donna
· Greco (LXX): parthénos → vergine
· Latino: virgo → vergine
La scelta traduttiva non è neutra:
· privilegia una lettura cristologica.
· è determinata dalla tradizione canonica.
👉 Qui si vede in atto la differenza tra teoria della testualità e teologia canonica.

8. Superamento dell’impasse storico-critica
Il corso intende superare la riduzione:
· letteratura → ricondotta alla storia
· testo → smembrato diacronicamente
Critica alla metodologia esclusivamente storico-genetica:
· scomposizione dei libri (es. Isaia in tre parti)
· ricollocazione nella storia
· perdita della referenza canonica primaria
Il problema non è negare la diacronia, ma:
Recuperare il “primum”: la logica canonica e letteraria del testo così come consegnato 
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9. Obiettivo metodologico del corso
L’operazione proposta si configura come:
· scientificamente rigorosa
· capace di tenere insieme:
· analisi
· sintesi
· storia
· letteratura
· teologia
· canone
L’intento è:
1. Studiare il profetismo nel macro-testo ebraico.
2. Confrontarlo con la tradizione cristiana.
3. Mostrare come il medesimo testo generi:
· teologie diverse
· collocazioni sistemiche differenti
· messaggi differenti

10. Sintesi conclusiva della lezione
La lezione del 26 febbraio rappresenta il passaggio:
· dalla riflessione metodologica generale
· all’ingresso nella prima grande parte del corso.
Il punto decisivo:
Il profetismo va compreso come fenomeno testuale entro un sistema canonico.
Non si può:
· partire dal libro profetico isolato
· né ridurlo alla sua genesi storica
Occorre:
· partire dal macro-testo
· comprendere la logica canonica
· solo poi analizzare il micro-testo

Formula riassuntiva
Testualità → Canone → Profetismo → Collocazione sistemica → Messaggio
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